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Pride del cibo!

Alcuni principi che alimentano  
                     il nostro agire

Il cibo è un vettore complesso, non solo di materia ed energia nella sua funzione 
nutrizionale, ma anche di cultura, saperi e relazioni sociali, elementi in stretta 
connessione con i territori e gli insediamenti umani. 
Il cibo riflette le relazioni profonde e reciproche fra gli aspetti umani, sociali e 
ambientali. Il cibo è un bene comune.

Siamo gruppi formali e informali le cui attività e azioni ruotano attorno al diritto 
al cibo di qualità, alla lotta allo spreco alimentare attraverso il recupero delle 
eccedenze alimentari e il loro riutilizzo sociale. 
Crediamo in un ruolo maggiormente attivo delle comunità attraverso la creazione 
di una rete di soggetti consapevoli del ruolo centrale dei sistemi alimentari per 
uno sviluppo equo e sostenibile. Per questa ragione vogliamo collaborare alla 
creazione di politiche del cibo multiscalari, integrate e partecipate, intese come 
strumenti di dialogo e azione per un'attenta pianificazione dei sistemi
alimentari che annoveri, fra i suoi obiettivi principali, il diritto al cibo.
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PARTECIPAZIONE
Il cibo è indispensabile per la sopravvivenza e accomuna ogni essere umano, in ogni 
luogo e in ogni epoca. In quanto bene comune, permette lo sviluppo, il consolidamento, 
la costruzione di relazioni tra persone, ambiente e istituzioni. 
Il cibo è democratico quando vi è il rispetto della dignità delle persone, qualunque 
siano le condizioni sociali, economiche e culturali. È necessario, dunque, garantire 
l’accesso ad un cibo di qualità attraverso la creazione di comunità tra pari e in ascolto, 
coinvolgenti, mosse da logiche proattive, volte al contrasto della povertà alimentare. 
Crediamo che la partecipazione della comunità vada sollecitata con azioni di educazione 
al rispetto della persona, al valore del cibo e alla tutela dell’ambiente.

RECUPERO
Sogniamo città a SprecoZero dove cittadini, istituzioni pubbliche, realtà private 
costruiscano, insieme, la food policy della Comunità del Cibo. Crediamo che la pratica 
del recupero delle eccedenze alimentari sia un’azione virtuosa, capace di immettere 
nuovamente il cibo in circolo evitando che questo diventi un rifiuto. 

In altri termini siamo consapevoli che il cibo possa diventare un bene comune
attraverso la transizione verso modelli di sistemi alimentari più sostenibili dove la 
produzione di eccedenze alimentari “fisiologiche” punti ad essere minimizzata. La 
transizione verso sistemi alimentari più sostenibili e l’accesso più equo al cibo sono 
obiettivi solo apparentemente in contraddizione e possono essere perseguiti laddove la 
cultura del cibo come bene comune venga riconosciuta come valore fondante da tutti i 
soggetti interessati. Per questo è necessario favorire l’accesso alle informazioni che 
costituiscono il primo passo nella direzione di scelte di consumo consapevoli e stili di 
vita sostenibili.

INCLUSIONE
Riconosciamo in capo ad ogni persona un potere di cittadinanza capace di incidere 
profondamente sulla costruzione della comunità. L’inclusione è la capacità di
quest’ultima di confrontarsi, di crescere e di accogliere chi la compone rispettandone 
le specificità. L’obiettivo è disegnare un orizzonte comune guidati da valori condivisi 
quali solidarietà, giustizia ed equità. 
La Comunità del Cibo è inclusiva quando consapevole del valore del cibo come bene 
comune e primario, e non solo in quanto merce; quando viene riconosciuto il cibo come 
cultura dei popoli: il gusto e i sapori allora, diventano comunicazione ed è un
linguaggio comune a permettere l’incontro e la condivisione tra persone; quando viene 
garantito e tutelato il diritto al cibo di qualità, sano e nutriente e il diritto al cucinare; 
quando viene garantita la possibilità di compiere scelte etiche dal punto di vista
sociale e ambientale e nel rispetto del lavoro e della terra.



DISTRIBUZIONE
Il diritto al cibo è un diritto universale in capo ad ogni essere umano. È fondamentale 
quindi slegare la pratica del recupero e della redistribuzione delle eccedenze alimentari 
e dallo stigma di assistenza verso chi patisce una marginalità socio-economica.
Allentare tale pregiudizio permette alla comunità di comprendere che, invece, tale 
azione risponde ad un duplice bisogno: un bisogno etico in una logica di solidarietà e 
garanzia del diritto al cibo e un bisogno ecologico in una logica di sostenibilità 
ambientale. È, quindi, un diritto di tutt* avere accesso ad un cibo sano, fresco, 
nutriente e appropriato così come è un dovere di tutt* sottrarre il cibo ad un epilogo 
che troppo rapidamente lo declassa da risorsa a rifiuto.

EDUCAZIONE
Gli sprechi sono sono il risultato di una mancanza di consapevolezza rispetto al cibo 
come prodotto di una filiera che esprime i valori delle risorse ambientali e del lavoro 
dell’uomo. Educare vuol dire trasmettere sentimenti positivi e incoraggianti sulla 
dignità di ogni gesto ed di ogni pratica che contrasta lo spreco alimentare. Intendiamo 
rendere questo percorso un obiettivo comune e non un’esigenza legata alla povertà.
Educare significa creare partecipazione nelle comunità (ad ogni livello e in ogni ruolo) 
affinché venga garantito il diritto al cibo. 
Educare vuol dire costruire un processo necessario per rendere le persone libere di 
scegliere cibo di qualità, con sobrietà e con cura verso la terra e verso le persone.
Educare è un percorso per costruire e consolidare il pensiero del cibo come bene 
comune, trasformando in profondità il modello che genera eccedenze e sofferenze. Un 
percorso che necessariamente deve creare consapevolezza sui diritti e i doveri di ogni 
cittadino.
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